Storici dell’età giulio-claudia

Nell’età giulio-claudia, la storiografia – genere “nobile” della prosa latina – perviene a una varietà  di  indirizzi  che  si  riflette  nella  complessa  articolazione  dei  suoi  generi  collaterali.  Il  vero  e proprio  genere-padre,  quello  storiografico  di  impianto  annalistico  (rappresentato  nelle  età precedenti da Sallustio e da Livio, e sempre affiancato dalla specifica forma della monografia, di  cui  è  stato  illustre  esempio  ancora  Sallustio),  è  accompagnato  dalla  storiografia  erudita  e antiquaria (Fenestella), dal «commentario» autobiografico (Tiberio, Claudio, Agrippina, Corbulone) e dalla biografia. 
Storiografia di opposizione Dal  punto  di  vista  ideologico,  una  parte  degli  scrittori  di  storia  si pone su posizioni filosenatorie e antiimperiali.

Seneca  Retore,  padre  di  Seneca,  compose  in  tarda  età,  parallelamente  alle  Oratorum  et rhetorum  sententiae,  opera  che  ci  è  pervenuta,  le  Historiae  ab  initio bellorum civilium, che prendevano le mosse dai Gracchi per arrivare fino ai tempi di Tiberio, immediatamente precedenti la propria morte. Nostalgico ammiratore della repubblica ed erede in qualche modo della storiografia senatoria (pur non essendo un senatore), Seneca Retore volle che la pubblicazione dell’opera avvenisse soltanto dopo la sua morte, evidentemente per potersi esprimere  liberamente  e  senza  timori.  Inquadrando  l’intero  percorso  storico  di  Roma,  egli forniva di esso una concezione biologica, paragonando la storia romana al ciclo dell’organismo umano:  i  tempi  di  Romolo  erano  l’infanzia,  l’età  dei  re  la  puerizia,  la  prima  repubblica l’adolescenza, la repubblica imperiale la maturità, mentre dalle guerre civili al principato si era entrati nella vecchiaia ed anche l’oratoria era decaduta. Lo stesso principato era inteso come un indispensabile appoggio di cui la  repubblica  ormai  vecchia  aveva  bisogno:  una  concezione  non  certo  trionfalistica,  anzi,  di dissenso appena dissimulato. 
Il  vero  storico-senatore  “d’altri  tempi” è A. Cremuzio Cordo, autore degli Annales che narravano fra l’altro l’età di Cesare secondo  una  impostazione  ideologica  filorepubblicana  tipica  della  storiografia  senatoria.  Un passo di questa opera, in cui Cremuzio esaltava i cesaricidi Bruto e Cassio, fu preso a pretesto per  muovergli  l’accusa  di  lesa  maestà,  che  Seiano,  prefetto  del  pretorio  di  Tiberio,  fece sollevare  nel  25  servendosi  di  due  servizievoli  clienti.  Cremuzio  tenne  una  memorabile orazione di autodifesa in senato (rielaborata da Tacito nel IV libro degli Annales), nella quale, ricordando l’atteggiamento tollerante mantenuto da Augusto verso gli scrittori repubblicani del suo tempo, evidenziava l’intolleranza del regime di Tiberio (non  si  deve  comunque  dimenticare  il  precedente  del  senatore  Tito Labieno che, ancora vivo Augusto, vide condannare al rogo i suoi libri di storia, e decise di perire con loro). Cremuzio  Cordo, anticipando la condanna, si lasciò morire di fame; i suoi libri furono bruciati, ma la figlia Marcia ne conservò segretamente una  copia,  cosicché  essi  poterono  tornare  a  circolare quando Caligola, appena salito al trono, riabilitò Cremuzio insieme con Labieno e Cassio Severo, nel quadro di una riconciliazione fra principato e libertas che, peraltro, si sarebbe rivelata presto illusoria. 
Storiografia filoimperiale Un’altra parte degli scrittori di storia si mostra più attratta da un approccio  “disinteressato”,  non  legato  alla  visione  ideologica (Valerio Massimo, Curzio Rufo), oppure  sceglie  una  posizione esplicitamente filoimperiale e apologetica (Velleio Patercolo, Cluvio Rufo).
Per quanto riguarda la biografia, oltre all’opera di Curzio Rufo su Alessandro Magno, abbiamo  notizia  della  vita  di  Catone  Uticense  (βίος idealmente  trasfigurato),  scritta  da Trasea Peto, esponente dell’opposizione stoica e senatoria, che riprende la Laus Catonis di Cicerone, inaugurando il particolare genere biografico degli exitus illustrium virorum, che esaltava i martiri della libertà sotto la tirannide.
